
La tradizione musicale

Quando abbiamo riccìrdato il concittadino Domenico Liverani'

.r"ro i1 1805 e divenuto famoso clarinettista, è stato detto che fin

à" U"ÀSi." frequentava la banda in qualità- di allievo' Si può'

perciò, afiermare che I'esistenza del corpo bandistico risale ad epoca

ill-;;";" e nel medesimo tempo dtdortt che il vivaio di orche-

r""fi,.l. ó^t*fbolognese ha dato atrl'Italia, lo si deve proprio alla

oassióne musicale che animava la nosra gente' alimentato dalla

[r"lJ- Aopt.taiamo anche che un castellano' Pieuo Capra' chiese

"lllu-aioittturione 
comunale - 

Ia27 - 
un sussidio per permettete

^f 
Àgii.ìr conrinuare lo studio del fagotto a Bologna', Conosciamo

""..'.ft. il Comune aveva già concesso utr sussidio alla banda per

íJirrrt. i" f..qtt.nru di glovani alla scuola musicale della stessa

.i,J- llrut,.^ paite 1" domànda Presentata al Comune - 
1837 -

da tre giovani afinché il maestro di musica tosse pagato' venne

resDinta con 14 voti conro 11'
^"""^ 

ù.tirì" più pr..ir. sul corpo cominciamo ad averle solo quando

si stabill, attraverso ,.,,, ,.gol"-t"to che porta la data del 20 Feb-

;;Î5s, l'istituzione di ona Battda filarmonica' Questa doveva

]r..r. .o^oo"u, secondo il primo articolo' di < probe ed onestc

;t;'..-; J;;;' p;;; .. far parte della,medsima chi non godeva

?ama di religioso, e civilmente educato "; doveva ottenere Ia << n€ces-

r;;ì; ;;";d. " agli articoli del regolamento della sacra Congrega-

,i.* a"gfr Stodi J du[. u immediate Autorità Ecclesiastica e Gover-

;;;";1Tp;;"rzione degli individui ammessi a far parte.del cotpo >

",.*". 
ljfitf..co dei piimi concorenti alla < Scuola di 

. 
Musica e

";;;;',,, 
i; ""-..o di i0, notiamo' in verità' alcuni parioti e non

iirlf," .tt" essi fossero respinti; comunque {o3o circa un anno

èuri.iuotogn.". passò, con t"tt" iu Romagna' al Regno di Sardegna'*"--ò;i 
íuorro 

'r.gi-" si perfezionò I'iniziativa con una delibera

I Per la citata passione musìcale moltì castellani"rel secolo sclrso' sl recavano

a Faenza a piedi Per.assrstere "'" 
1ìpp''"t*"ì*ic,"i dé[c opere nel teatro che porta'

""i". 
tegi, il "oót di Ar:gelo Masini' grande Énore loruvese'
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municipale del 10 Maggio 1861; l'elenco si allungò con altri isctitti;
si confermò nell'incarico di direttote della banda il maestro Pieto
Meucci di Firenze che sostituì Carlo Bonini e che da provvisorio
venne nominato stabile il 6 Marzo L862. Per questa nomina gli al-

lievi si erano espressi attraverso una petizione, 6rmata, fra gli a1tri,
da numerosi patrioti; come Giovanni Emiliani, Vitginio Silvestrini,
Angelo Gramigna, Antonio Dall'Oppio, Enríco Capra, ecc.; a questa
petizione fece seguito una favorevole dichiarazione di alcuni consi-

glieri. Il definitivo regolamento, dal quale era scomParsa la clausola
dei << sentimenti religiosi >, venne stampato il 17 Aprile 1862 e

firmato dal Sindaco Ftancesco Barbíeri.
Iniziò, così, la vita regolare del corpo con l'assegnazione di uno

sdpendio annuo di lire 900 al maestro, olte un compenso di
lire 300 per la preparazione di 24 pezzi musicali; la nomina del
vice-capo e l'indicazione del programma di musica, da svolgetsi
durante I'anno, che si suonava gratu;tamente in occasione della
festa dello Statuto, o del passaggio del re e dei ptincipi, e durante
i < pubblici passeggi r> in tutte 1e feste dei mesi di Giugno, Luglio,
Agosto. La preoccupazione espressa dagli allievi, e dal maesro,
afinché per la festa dello Statuto i suonatori avessero <. un qualche

vestiario r> per << distinguerli bandisti > 
- 

1865 
-, 

cessò quando

il Comando Militare di Bologna approvò, nel Maggio óel 1879,la
foggia ed il colore dell'uniforme secondo un < figurino t> presentato

dal Comune e proprio in tempo giusto per poteda indossare, sia

pufe con qualche anno di ritardo, in occasione della data citata alfa

quale i bandisti tenevano moltissimo. Bisogna pure dire che la
divisa mutò diverse volte Ia Íoggia: nel 1898 ne venne 

^ppîov^t^una diversa, tutta di panno nero con guatnizioni di galloncino

dorato, con cappello a latghe tese anch'esso di panno nero, sovra-

stato da alcune piume. Una foto, non recente, ce ne mostta un'altra

e noi ticordiamo le ultime da oltre cinquant'anni in qua, diverse

dalle precedenti. Le condizioni economiche dei suonatorì erano così

modest. che prima di far parte del corpo era indispensabile una

<< sicurtà >> in quanto veniva data loro la divisa e afidato f istrumento'

I giovani bandisti venivano esentati dal servizio militare.
Passiamo ora al ricordo del concittadino maestro Domenico

De Giovanni (7844-1925'), patriota, fecondo e felice compositore

di ballabili, non solo, ma anche di musica sinfonica. ParteciPò ad un
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concorso indetto dalla città di Paletmo, pet i maestti di banda di
tutta Italia e 1o vinse con la sinfonia <<la palermitana >>. Con uno
speciale regolamento, approvato nel 1884, venne ríordinata la Scuola
di musica e affidata al De Giovanni, già succeduto al Meucci nella
direzione della Banda. Alti maestti si sono avvicendati e l'ultimo
di questi, Girolamo Sgrizzi t, portò il corpo bandistico a successi mai
prima di allora raggiunti. Dalla vita intensa ed onorevole di questo
nostro complesso, dalla tradizione musicale familiare e dal clima
artistico di cui era pervaso il paese, sono usciti giovani che si sono
afiermati nelle migliod orchestre.

Cominciamo col nominare la f amiglia Borzatta. Crispino, che
passò molto della sua vita all'estero, motto a Stoccolma; Francesco
sempre richiesto dal Teatro alla Scala di Milano; Giovanni Borzatta
di Vincenzo che, giovanissimo inconuò successi nei maggiori teatti di
Bucatest e del Cairo, e Domenico Borzatta di Gaetano (Neni) del
Tearo deli'Opera di 'Roma, tutti suonatori di uomba e precoce-
mente scomparsi. Crispino Borzatta ài Vincenzo, vivente, fa patte
dell'orchesra della radio di Torino, quale trombone. Un'altra fami-
glia castellana di musicisti, oriunda di Faenza nei primi dell'800,
è quella dei Bolognini. Qualcuno dei suoi componenti si tasferì in
America e fra questi Egisto, violoncellista al teatro Colon di Buenos
Ai'res. Egli awiò alla camiera rm:sicale i suoi figli: Ennio, primo
violoncellista alla Filarmonica di Filadelfia; Remo, primo violino al
Metropolitan di Nuova York; Astorre, direttore stabile al Teat'ro di
Valparaiso (Peù). Una figlia di Silvio Bolognini, Enrica, valente
violinista, allieva di Arrigo Segato, risiede a Romra, sposata Giar-
nieri 2. Inolore 'ricorderemo i {r'atelli Massarí: Giovanni, tromba
nei più importanti teatri e insegnante al Liceo Musicale di Torino;
Giuseppe, oboe alla radio di Milano e ilsegnante a Bolzano; Teresio,
tromba alla Scala di Milano e insegnante al Liceo di Milano. Un
altro concittadino che si è fatto onore all'estero, e precisamente

ai Cairo d'Egitto, è stato Giovanni Borghesi di Camillo. Professore

I Nacoue a Molochio (Ressio C.) nel 1875 da padre musicista. Venne verso
il 1920 a'Castelbolognese da 

-Reverc ove diresse per molti anni guella Banda.
Dooo essere oassato àd inseqnare presso I'Istituto musicale di Mantova, tornò da
noi'oer rioariire nel 1918. Dopo il conflitto si stabilì, pensionato, a Varese dovc
morì'il 2j mano 1962. A Revere venne ricordato con un busto ed una lapide.

2 Dal dopo guerra ha esteso i suoi interessi cuhurali alla poesia, come autrice
e dicitrice, pubblicando una serie di 6pprezzati lavori.
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di violino ottenne molti successi e, prima della sua morte, dirigeva la
banda di quella città. Citiamo ancora Luigi Bacchilega, violino,
Natale DaÌl'Arno, corno, Tomaso Borzatta di Giovanni, clarino e

timpanista, e chiudiamo la nosta rassegna con Paolo Budini di Giu-
seppe, primo clarinetto solista alla Scala.

Ora il professionismo è scomparso da noi. Con lo scioglimento
della Banda, avvenuto nel 1918, e con la sua mancata ricostituzione
dopo il 1945, è venuto meno lo stimolo allo studio della musica
e si chiude, purtroppo, una tadizione artistica di grande valore.


